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INNI SACRI 






IL NOME DI MARIA 



Tacila un giorno a non so qual pendice 
Salia d’ un fabbro nazaren la sposa ; 

Salia non vista a la magion felice 
D’ una pregnante annosa ; 

E detto salve a lei, che in reverenti 
Accoglienze onorò l’ inaspettata , 

Dio lodando sciamò : Tutte le genti 
Mi chiameran Beata. 

Deh ! con che scherno udito avria i lontani 
Presagi allor l’età superba! Oh tardo 
Nostro consiglio! oh de gl’intenti umani 
Antiveder bugiardo ! 

Noi testimoni che a la Tua parola 
Obbediente P avvenir rispose , 

Noi serbati a 1’ amor, nati a la scola 
De le celesti cose , 

Noi sappiamo, o Maria, eh’ Ei solo attenne 
L’ alta promessa che da Te s’ udia , 

Ei che in cor la li pose: a noi solenne 
È il nome Tuo, Maria. 
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INNI SACRI. 



A noi Madre di Dio quel nome suona : 
Salve beala : che s’ agguagli ad esso 
Qual fu mai nome di mortai persona , 

0 che li venga appresso? 

Salve beala : in quale età scortese 

Quel si caro a ridir nome si tacque? 

In qual dal padre il figlio non l’apprese? 
Quai monti mai, quali acque 
Non l’udiro invocar? La terra antica 
Non porta sola i templi Tuoi, ma quella 
Che il Genovese divinò , nutrica 

1 Tuoi cultori anch’ella. 

In che lande selvagge, oltre quai mari 
Di si barbaro nome fior si coglie , 

Che non conosca de’ Tuoi miti altari 
Le benedette soglie? 

0 Vergine , o Signora , o Tuttasanta , 

Che bei nomi Ti serba ogni loquela ! 

Più d’un popol superbo esser si vanta 
In Tua gentil tutela. 

Te, quando sorge, e quando cade il die, 

E quando il sole a mezzo corso il parte , 
Saluta il bronzo , che le turbe pie 
Invila ad onorarle. 

Nelle paure della veglia bruna 
Te noma il fanciulletto ; a Te tremante , 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna , 
Ricorre il navigante. 

La femminella nel Tuo sen regale 
La sua spregiala lagrima depone, 

E a Te, beata , de la sua immortale 
Alma gli affanni espone ; 

A Te , che i preghi ascolti e le querele 
Non come suole il mondo , nè degl’ imi 
E dei grandi il dolor col suo crudele 
Discernimento estimi. 
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Tu pur, beala, un di provasti il pianto : 

Nè di verrà che d’ obblianza il copra : 

Anco ogni giorno se ne parla ; e tanto 
Secol vi corse sopra. 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parti : d’ ogni Tuo contento 
Teco la terra si rallegra ancora 
Come di fresco evento. 

Tanto d’ ogni laudato esser la prima 
Di Dio la Madre ancor quaggiù dovea , 

Tanto piacque al Signor di porre in cima 
Questa Fanciulla ebrea. 

0 prole d’ Israello , o nell’ estremo 
Caduta , o da si lunga ira contrita , 

Non è Costei che in onor tanto avemo 
Di vostra gente uscita? 

Non è Davidde il ceppo Suo? con Lei 
Era il pensier de’ vostri antiqui vali , 

Quando annunziaro i verginal trofei 
Sovra l’inferno alzali. 

Deh ! alfin nosco invocate il Suo gran nome , 

Salve , dicendo , o de gli afflitti scampo ; 

Inclita come il sol, terribil come 
Oste schierata in campo. 
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I .\ N I SACRI. 



II. 



IL NATALE. 



Qual masso, che dal vertice 
Di lunga erta montana , 
Abbandonato a l’ impeto 
Di romorosa frana , 

Per lo scheggiato calle , 
Precipitando a valle , 

Batte sul fondo e sta ; 

Là dove cadde, immobile 
Giace in sua lenta mole ; 
Nè per mutar di secoli 
Fia che riveggia il sole 
De la sua cima antica. 

Se una virtude amica 
In alto noi trarrà : 

Tal si giaceva il misero 
Figliuol del fallo primo , 
Dal di , che una ineffabile 
Ira promessa , all’imo 
D’ ogni malor gravollo , 
Onde il superbo collo 
Più non potea levar. 
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Qual mai fra i nati a l’ odio , 
Qual’ era mai persona , 

Che al Santo inaccessibile 
Potesse dir : Perdona 1 
Far novo patto eterno ? 

Al vincitore inferno 
La preda sua strappar ? 

Ecco ci è nato un Parvolo, 

Ci fu largito un Figlio : 

Le avverse forze tremano , 
Al muover del suo ciglio : 

A P uom la mano Ei porge , 
Che si ravviva , e sorge 
Oltre F antico onor. 

Da le magioni eteree 

Sgorga una fonte, e scende; 
E nel borron dei triboli 
Vivida si distende : 

Stillano mele i tronchi ; 

Ove copriano i bronchi , 

Ivi germoglia il fior. 

0 Figlio, o Tu cui genera 
L’ Eterno eterno seco , 

Qual ti può dir dei secoli ; 
Tu cominciasti meco ? 

Tu sei: del vasto empirò 
Non ti comprende il giro: 

La tua parola il fe’ : 

E Tu degnasti assumere 
Questa creata argilla? 

Qual merlo suo , qual grazia 
A tanto onor sortilla ? 

Se in suo consiglio ascoso 
Vince il perdou, pietoso 
Immensamente Egli è. 
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Oggi Egli è nato ; ad Efrala , 
Vaticinato ostello , 

Ascese un’ alma Vergine , 
La gloria d’ Israello , 

Grave di tal portalo : 

Da chi ’l promise è nato , 
Dond'era atteso usci. 

La mira Madre in poveri 

Panni il Figliuol compose , 
E nell’ umil presepio 
Soavemente il pose ; 

E l’ adorò: beata 1 
Innanzi al Dio prostrala , 
Che il puro sen le apri. 

L’ Angiol del cielo agli uomini 
Nunzio di tanta sorte, 

Non dei polenti volgesi 
A le vegliate porte ; 

Ma fra i paslor devoti 
Al duro mondo ignoti , 
Subito in luce appar. 

E intorno a Lui , per P ampia 
Notte calati a stuolo , 

Mille celesti strinsero 
Il fiammeggiante volo , 

E accesi in dolce zelo , 
Come si canta in cielo , 

A Dio gloria cantar. 

L’ allegro inuo seguirono , 
Tornando al firmamento ; 
Fra le varcate nuvole 
Allonlanossi , e lento 
Il suon sacrato ascese , 

Fin che più nulla intese 
La compagnia fedel. 
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Senza indugiar, cercarono 
L ’ albergo poveretto 
Quei fortunali , e videro , 
Siccome a lor fu detto , 
Videro in panni avvolto , 

In un presepe accolto 
Vagire il Re del Ciel. 

Dormi, o Fanciul, non piangere, 
Dormi, o Fanciul celeste; 
Sovra il tuo capo stridere 
Non osin le tempeste , 

Use su l’ empia terra , 

Come i cavalli in guerra , 
Correr dinanzi a Te. 

Dormi , o Celeste : i popoli 
Chi nato sia non sanno ; 

Ma il di verrà che nobile 
Retaggio tuo saranno; 

Che in quell’ umil riposo , 
Che ne la polve ascoso 
Conosceranno il Re. 






Digitized by Google 




12 



INNI S A 0 B I. 



III. 

LA PASSIONE. 



O tementi dell’ ira ventura , 

Cheti e gravi oggi al tempio moviamo , 
Come gente che pensi à sventura , 

Che improvviso s’ intese annunziar. 

Non s’ aspetti di squilla il richiamo ; 
Noi concede il mestissimo rito ; 

Qual di donna che piange il marito , 

È la vesta del vedovo aitar. 

Cessan gl’ inni e i misteri beali , 

Fra cui scende , per mistica via , 

Sotto 1’ ombra dei panni mutati , 

L’ Ostia viva di pace e d’ amor. 

S’ ode un carme : l’ intento Isaia 
Profferì questo sacro lamento 
In quel di che un divino spavento 
Gli affannava il fatidico cuor. 

Di chi parli, o veggente di Giuda? 

Chi è costui, che dinanzi a l’Eterno 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra, lunge da fonte vilal? 

Questo fiacco pasciuto di scherno, 

Che la faccia si copre d’ un velo. 

Come fosse un percosso dal cielo , 

Il novissimo d’ogni mortai? 

Egli è il Giusto che i vili han trafitto, 

Ma tacente, ma senza tenzone ; 

Egli è il Giusto; e di tutti il delitto 
II Signor sul suo capo versò. 
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Egli è il Santo, il predetto Sansone, 

Che morendo francheggia Israele , 

Che volente a la sposa infedele 
La fortissima chioma lasciò ; 

Quei che siede sui cerchi divini, 

E d’Adamo si fece figliuolo ; 

Nè sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir. 

Volle l’ onte , e ne 1’ anima il duolo 
E le angosce di morte sentire , 

E il terror che seconda il fallire , 

Ei che mai non conobbe il fallir. 

La repulsa al suo prego sommesso , 

L’ abbandono del Padre sostenne : 

Oh spavento ! 1’ orribile amplesso 
D’ un amico spergiuro soffri. 

Ma simile quell’ alma divenne 
A la notte de 1’ uomo omicida : 

Di quel Sangue sol ode le grida ; 

E s’ accorge che Sangue tradì. 

Oh spavento ! lo stuol dei beffardi 
Baldo insulta a quel volto divino , 

Ove intender non osan gli sguardi 
Gl’ incolpabili figli del eie! : 

Come l’ ebro desidera il vino , 

Ne le offese quell’ odio s’ irrita , 

E al maggior dei delitti l’ incita 
Del delitto la gioia crudel. 

Ma chi fosse quel tacito reo , 

Che dinanzi al suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo , 

Come vittima innanzi a Fallar, 

Non lo seppe il superbo Romano ; 

Ma fe’ stima il deliro potente , 

Che giovasse col sangue innocente 
La sua vii sicurtade comprar. 
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Su nel cielo in sua doglia raccolto 
Giunse il suono d’ un prego esecralo : 

I Celesti copersero il volto: 

Disse Iddio : qual chiedete sarà : 

E quel Sangue dai padri imprecato 
Sulla misera prole ancor cade , 

Che mutata d'elade in etade 
Scosso ancor dal suo capo non F ha. 
Ecco, appena sul letto nefando 
Quell’A fili Ilo depose la fronte , 

E un altissimo grido levando , 

II supremo sospiro mandò ; 

Gli uccisori esultanti in sul monte 
Di Dio l’ ira già grande minaccia ; 

Già da 1’ ardue vedette s’ affaccia , 
Quasi accenni : Fra poco verrò. 

Oh gran Padre 1 per Lui che s’ immola , 
Taccia alfine quell’ ira tremenda ; 

E dei ciechi l’insana parola 
Volgi in meglio , pietoso Signor. 

Si quel Sangue sovr’ essi discenda ; 

Ma sia pioggia di mite lavacro : 

Tutti errammo ; di tutti quel sacro 
Santo Sangue cancelli 1’ error. 

E tu , Madre , che immota vedesti 
Un tal Figlio morir su la croce , 

Per noi prega , o Regina dei mesti , 
Che il possiamo in sua gloria veder; 
Che i dolori , onde il secolo atroce 
Fa de’ buoni più tristo l’ esiglio , 

Misti al santo patir del Tuo Figlio, 

Ci sicn pegno d’ eterno goder. 
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IV. 

LA RISURREZIONE. 



È risorto : or come a morte 
La sua preda fu ritolta? 

Come ha vinte l’ atre porle , 
Come è salvo un’altra volta 
Quei che giacque in forza altrui? 

10 Io giuro per Colui 
Che da’ morti il suscitò , 

£ risorto : il capo santo 

Più non posa nel sudario: 

È risorto: da l’un canto 

De l’avello solitario 

Sta il coperchio rovesciato : 

Come un forte inebrialo 

11 Signor si risvegliò. 

Come a mezzo del cammino , 

Riposato a la foresta 
Si risente il pellegrino , 

E si scote da la testa 
Una foglia inaridita, 

Che dal ramo dipartita 
Lenta lenta vi ristè ; 
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Tale il marmo inoperoso , 

Che premea l’arca scavala; 
Gillò via quel Vigoroso , 
Quando l’anima tornata 
Da la squallida vallea 
Al Divino , che Iacea : 

Sorgi , disse , io son con te. 

Che parola si diffuse 

Fra i sopiti d’ Israele ? 

11 Signor le porte ha schiuse ! 
Il Signor, l’ Emanuele! 

0 sopiti in aspettando , 

È finito il vostro bando : 

Egli è desso , il Redentor. 

Pria di Lui nel regno eterno 
Che mortai sarebbe asceso? 

A rapirvi al mulo inferno , 
Vecchi padri , Egli è disceso : 

Il sospir del tempo antico , 

Il terror de l’ inimico , 

11 promesso Vincitor. 

Ai mirabili veggenti , 

Che narrarono il futuro , 

Come il padre ai figli intenti 
Narra i casi che già furo , 

Si mostrò quel sommo Sole , 
Che parlando in lor parole , 

A la terra Iddio giurò : 

Quando Aggeo , quando Isaia 
Mallevaro al mondo intero 
Che il Bramato un di verria ; 
Quando assorto in suo pensiero 
Lesse i giorni numerati , 

E de gli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò. 
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Era 1’ alba , e molli il viso 
Maddalena e 1’ altre donne 
Fean lamento in su l’ Ucciso : 
Ecco tutta di Siònne 
Si commosse la pendice ; 

E la scolla insullalrice 
Di spavento tramortì. 

Un estranio giovinetto 

Si posò sul monumento : 

Era folgore l’ aspetto , 

Era neve il vestimento : 

A la mesta che 'I richiese 
Diè risposta quel cortese : 

È risorto: non è qui. 

Via coi pallii disadorni 

Lo squallor de la viola : 

V oro usalo a splender torni : 
Sacerdote in bianca stola 
Esci ai grandi ministeri , 

Fra la luce dei doppieri 
11 Risorto ad annunziar. 

Da 1’ aliar si mosse un grido : 

Godi , o Donna alma del cielo , 
Godi ; il Dio cui fosti nido 
A vestirsi il nostro velo , 

E risorto , come il disse : 

Per noi prega : Egli prescrisse 
Che sia legge il tuo pregar. 

O fratelli , il santo rito 

Sol di gaudio oggi ragiona ; 
Oggi è giorno di convito; 

Oggi esulta ogni persona ; 

Non è madre che sia schiva 
De la spoglia più festiva 
I suoi bamboli vestir. 
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INNI SACRI 



Sia frugai del ricco il pasto ; 

Ogni mensa abbia i suoi doni ; 

E il tesor, negato al fasto 
Di superbe imbandigioni, 

Scorra amico a r umil tetto; 
Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 

Lunge il grido e la tempesta 
De’ tripudi inverecondi : 

L’ allegrezza non è questa 
Di che i giusti son giocondi ; 

Ma pacata in suo contegno. 

Ma celeste , come segno 
De la gioia che verrà. 

Oh beati I a lor più bello 

Spunta il sol de’ giorni santi. 

Ma che fia di chi rubello 
Mosse, ahi stolto I i passi erranti 
Su la via che a morte guida? 

Nel Signor chi si confida 
Col Signor risorgerà. 
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V. 

LA PENTECOSTE. 



Madre dei Santi ; immagine 
De la città superna , 

De! Sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna ; 

Tu, che da tanti secoli 
Soffri , combatti , e preghi ; 
Che le tue tende spieghi 
Da 1’ uno a 1’ altro mar ; 

Campo di quei che sperano , 
Chiesa del Dio vivente , 

Dov’ eri mai ? qual angolo 
Ti raccogliea nascente , 
Quando il tuo Re , dai perfidi 
Tratto a morir sul colle , 
Imporporò le zolle 
Del Suo sublime aliar? 

E allor , che da le tenebre 
La diva spoglia uscita , 

Mise il potente anelito 
De la seconda vita ; 

E quando in man recandosi 
Il prezzo del perdono , 

Da questa polve al trono 
Del Genilor sali ; 
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Compagna del suo gemilo , 
Conscia de’ suoi misteri , 

Tu , de la sua vittoria 
Figlia immortai , dov’ eri ? 

Tn tuo terror sol vigile, 

Sol ne l’ obblio secura , 
Slavi in riposte mura , 

Fino a quel sacro di , 

Quando su le lo Spirito 
Rinnovalor discese , 

E l’ inconsunta fiaccola 
Ne la tua destra accese; 
Quando segnai dei popoli , 
Ti collocò sul monte ; 

E ne' tuoi labbri il fonte 
De la parola apri. 

Come la luce rapida 

Piove di cosa in cosa , 

E i color varj suscita , 
Ovunque si riposa ; 

Tal risonò molliplice 
La voce de lo Spiro : 

L* Arabo , il Parlo , il Siro 
In suo sermon l’udi. 

Adoralor de gl’ idoli , 

Sparso per ogni lido , 

Volgi lo sguardo a .Soliina , 
Odi quel santo grido : 
Stanca del vile ossequio, 
La terra a Lui ritorni : 

E voi , che aprite i giorni 
Di più felice età , 
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Spose , cui desia il subito 
Balzar del poudo ascoso , 

Voi già vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso ; 

A la bugiarda pronuba 
Non sollevale il canto : 

Cresce serbato al Santo 
Quel , che nel sen vi sta. 

Perchè , baciando i pargoli , 

La schiava ancor sospira ? 

E il sen , che nutre i liberi , 
Invidiando mira ? 

Non sa che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva? 

Che a tutti i figli d’ Èva 
Nel suo dolor pensò ? 

Nova franchigia annunziano 
I cieli, e genti nove; 

Nove conquiste , e gloria 
Vinta in più belle prove ; 
Nova, ai terrori immobile, 

E a le lusinghe infide , 

Pace , che il mondo irride , 
Ma che rapir non può. 

Oh Spirto 1 supplichevoli 
A’ Tuoi solenni altari , 

Soli per selve inospite , 

Vaghi in deserti mari , 

Da l’ Ande algenti al Libano , 
D’ lbernia a l’irta Haiti, 
Sparsi per tutti i liti , 

Ma d’ un cor solo in Te , 



Digitized by Google 




22 



INNI SACRI. 



Noi T’ imploriam : Placabile 
Spirto discendi ancora 
Ai Tuoi cultor propizio , 

Propizio a chi T’ ignora ; 

Scendi e ricrea: rianima 
I cor nel dubbio estinti ; 

E sia divina ai vinti 
I! Yincitor mercè. 

Discendi, Amor; negli animi 
V ire superbe attuta ; 

Dona i pensier , che il memore 
Ultimo di non mula : 

I doni Tuoi benefica 
Nutra la Tua virtude : 

Siccome il sol , che schiude 
Dal pigro germe il fior; 

Che lento poi su le umili 
Erbe morrà non collo , 

Nè sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto , 

Se fuso a lui ne l’ etere 
Non tornerà quel mite 
Lume , dator di vite , 

E infaticato allor. 

Noi T’ imploriam : Nei languidi 
Pensier de P infelice 
Scendi piacevol alilo , 

Aura consolatrice: 

Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento ; 

Vi spira uno sgomento , 

Che insegni la pietà. 
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Per Te sollevi il povero 

Al Clel , eh’ è suo , le ciglia : 
Volga i lamenti in giubilo , 
Pensando a Cui somiglia : 

Cui fu donato in copia , 

Doni con volto amico , 

Con quel tacer pudico , 

Che accetto il don Ti fa. 

Spira dei nostri bamboli 
Ne l'innocente riso; 

Spargi la casta porpora 
A le donzelle in viso ; 

Manda a le ascose vergini 
Le pure gioie ascose; 
Consacra de le spose 
Il verecondo amor. 



Tempra dei baldi giovani 
Il confidente ingegno ; 
Reggi il viril proposito 
Ad infallibil segno; 
Adorna la canizie 
Di liete voglie sante ; 
Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor. 
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INNI SACRI. 



STROFE 

CANTATE DA UN CORO DI GIOVANETTI 
ALLA PRIMA COMUNIONE. 



Prima della Mena. 

Si , Tu scendi ancor dal cielo; 

Si , Tu vivi ancor tra noi : 

Solo appar , non è , quel velo : 
Tu 1’ hai dello ; il credo , il so ; 
Come so che tulio puoi , 

Che ami ognora i Tuoi redenti , 
Che s’ addicono i portenti 
A un amor che lutto può. 

All’ Offertorio. 

Questo lerror divino , 

Questo segreto ardor, 

È che mi Sei vicino , 

È l’ aura Tua Signor ! 

Sospir dell’ alma mia , 

Sposo , Signor , che fìa 
Nel Tuo superno amplesso ! 
Quando di Te Tu stesso 
Mi parlerai nel cor t 
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Alla Consacrazione. 



Ostia umil , Sangue innocenle 
Dio presente , Dio nascoso ; 
Figlio d’ Èva , eterno Re I 
China il guardo , Iddio pietoso , 

A una polve che Ti sente , 
Che si perde innanzi a Te. 

Dopo la Comunione. 

Sei mio ; con Te respiro ; 

Vivo di Te , gran Dio 1 
Confuso a Te col mio 
Offro il Tuo stesso amor. 
Empi ogni mio desiro ; 

Parla , che lutto intende ; 
Dona , che tutto attende , 
Quando T’alberga, un cor. 

Dopo la Messa. 

Con che fidente affetto 

Vengo al Tuo santo trono, 
M’atterro al Tuo cospetto, 
Mio Giudice , mio Re ! 

Con che ineffabil gaudio 
Tremo dinanzi a Te ! 
Cenere e colpa io sono ; 

Ma vedi chi T’implora, 

Chi vuole il Tuo perdono , 
Chi merita , chi adora , 

Chi rende grazie in me. 
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ISSI SACRI. 



LA EUCARISTIA * 



Chi dell’ erbe lo stelo compose ? 

Chi ne trasse la spiga fiorita ? 

Chi nel tralcio fé’ scorrer la vita ? 

Chi v’ ascose dell’ uve il tesor ? 

Tu quel Grande, quel Santo, quel Bono 
Che or, qual dono, il Tuo dono riprendi; 
Tu che in cambio , qual cambio ! ci rendi 
Il Tuo corpo , il Tuo sangue , o Signor. 

Anche i cor , che T’ offriamo , son Tuoi : 

Ah ! il Tuo dono fu guasto da noi ; 

Ma quell’ alla Bontà che fi fea , 

Li riceva quai sono a mercè. 

E vi spiri col sodio che crea , 

Quella Fede che passa ogni velo , 

Quella Speme che more nel Cielo , 

Quell’ Amor che s’ eterna con Te. 



» Versi improvvisali nei 1850. 
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IL 5 MAGGIO 



ODE. 



Ei fu ; siccome immobile , 

Dato i| mortai sospiro , 

Stette la spoglia immemore 
Orba di tanto spiro , 

Così percossa , attonita 
La terra al nunzio sta ; 

Muta pensando all’ ultima 
Ora dell’ uom fatale , 

Nè sa quando una simile 
Orma di piè mortale 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. 

Lui sfolgorante in soglio 

Vide il mio genio e tacque ; 

Quando con vece assidua 
Cadde , risorse , e giacque , 

Di mille voci al sonilo 
Mista la sua non ha : 

Vergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio , 

Sorge or commosso al subito 
Sparir di tanto raggio , 

E scioglie all’urna nn cantico , 
Che forse non morrà. 
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Dall’ Alpi alle Piramidi, 

Dal Mansanàre al Reno , 

Di quel securo il fulmine 
Tenea dietro al baleno ; 

Scoppiò da Scilla al Tanai , 

Dall’ uno all’ altro mar. 

Fu vera gloria ? ai posteri 
I.’ ardua sentenza ; nui 
Ghiniam la fronte al Massimo 
Faltor, che volle in Lui 
Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 

La procellosa e trepida 

Gioia d’ un gran disegno , 

L’ansia d’ un cor, che indocile 
Ferve pensando al regno , 

E ’l giunge , e ottiene un premio 
Ch’ era follia sperar , 

Tutto ei provò; la gloria 
Maggior dopo il periglio , 

La fuga e la vittoria , 

La reggia e il triste esiglio , 
Due volte nella polvere , 

Due volte sugli aitar. 

Ei si nomò : due secoli 

L’ un contro l’ altro armato 
Sommessi a Lui si volsero 
Come aspettando il fato : 

Ei fe’ silenzio , ed arbitro 
S’ assise in mezzo a lor ; 

Ei sparve , e i di nell’ ozio 
Chiuse in si breve sponda , 
Segno d’ immensa invidia , 

E di pietà profonda , 

D’ ineslinguibil odio , 

E d’ indomato amor. 
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Come sul capo al naufrago 
L’ onda s’ avvolve e pesa , 

L’ onda su cui del misero 
Alla pur dianzi e lesa 
Scorrea la vista a scernere 
Prode remole invan ; 

Tal Su quell’alma il cumulo 
Delle memorie scese ; 

Oh ! quante volle ai posteri 
Narrar sè stesso imprese , 

E sulle eterne pagine 
Cadde la stanca man 1 
Oh ! quante volle al tacilo 
Morir d’ un giorno inerte , 

Chinati i rai fulminei , 

Le braccia al sen conserte 
Stelle , e dei di che furono 
Ìj assalse il sovvenir ; 

E ripensò le mobili 
Tende , e i percossi valli , 
E il lampo dei manipoli , 

E l’ onda dei cavalli , 

E il concitato imperio , 

E il celere obbedir. 

Ahi ! forse a tanto strazio 
Cadde lo spirto anelo , 

E disperò; ma valida 
Venne una man dal Cielo , 

E in più spirabil aere 
Pietosa il trasportò ; 

E l’avviò sui floridi 
Senlier della speranza , 

Ai campi eterni , al premio 
Che i desidcrj avanza , 

Ov’è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 
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Bella , immol lai , benefica 
Fede ai trionfi avvezza, 

Scrivi ancor questo; allegrali 
Che più superba altezza 
AI disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola ; 

Il Dio che atterra e suscita , 
Che affanna e che consola , 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a Lui posò. 
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CORI NELLE TRAGEDIE 

IL CARMAGNOLA E L’ADELCHI. 






1 . 



(Nel Carmagnole , in fine dell'Atto 11). 



S ode a destra uno squillo di tromba ; 

A sinistra risponde uno squillo : 

D’ ambo i lati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da fanti il terren : 

Quinci spunta per 1’ aria un vessillo , 
Quindi un altro s’ avanza spiegalo ; 
Ecco appare un drappello schierato , 
Ecco un altro che incontro gli vien. 
Già di mezzo è sparito il terreno , 

Già le spade respingon le spade ; 

L’ un dell’ altro le immerge nel seno , 
Gronda il sangue, raddoppia il ferir. 
Chi son essi ? Alle belle contrade 
Qual ne venne straniero a far guerra? 
Qual è quei che ha giurato la terra 
Dove nacque far salva o morir? 

D’ una terra son tulli : un linguaggio 
Parlan tutti ; fratelli gli dice 
Lo straniero ; il comune lignaggio 
A ognun d’ essi dal volto traspar. 
Questa terra fu a tutti nudrice , 

Questa terra di sangue ora intrisa , 
Che natura dall’ altre ha divisa , 

E recinta coll’Alpe e col mar. 




C080 NEL CARMAGNOLA. 

Ahi! Qual d’essi il sacrilego brando 
Trasse primo il fratello a ferire ? 

Oh lerror ! Del conflitto esecrando 
La cagione esecranda qual’ è ? 

Non la sanno : a dar morte , a morire 
Qui senz’ ira ognun d’ essi è venuto , 

E venduto ad un duce venduto , 

Con lui pugna e non chiede il perchè. 
Ahi sventura ! Ma spose non hauno 
Non han madri gli stolli guerrieri? 
Perchè tutte i lor cari non vanno 
Dall’ignobile campo a strappar? 

E i vegliardi che ai casti pensieri 
Della tomba già schiudon la mente , 
Chè non tenlan la turba furente 
Con prudenti parole placar? 

Come assiso talvolta il villano 
Sulla porta del cheto abituro, 

Segna il nembo che scende lontano 
Sovra i campi che arati ei non ha ; 
Cosi udresti ciascun che sicuro 
Vede lungi le armale coorti , 

Raccontar le migliaia de’ morti , 

E la pièla dell’ arse città. 

Là , pendenti dal labbro materno 
Vedi i figli, che imparano intenti 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccidere un di ; 
Qui , le donne alle veglie lucenti 
Dei monili far pompa e dei cinti , 

Che alle donne deserte dei vinti 
Il marito o T amante rapi. 

Ahi sventura ! sventura ! sventura ! 

Già la terra è coperta di uccisi ; 

Tutta è sangue la vasta pianura , 
Cresce il grido, raddoppia il furor. 
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Ma negli ordini manchi e divisi 
Mal si regge , già cede una schiera ; 
Già nel volgo, che vincer dispera , 
Della vita rinasce 1* amor. 

Come il grano lanciato dal pieno 
Ventilabro nell’ aria si spande , 

Tale intorno per 1’ ampio terreno 
Si sparpagliano i vinti guerrier. 

Ma improvvise terribili bande 
Ai fuggenti si aflaccian sul calle ; 

Ma si sentono presso le spalle 
Scalpitare il temuto deslrier. 

Cadon trepidi a piè dei nimici , 

Rendon l’arme, si danno prigioni: 

Il clamor delle turbe vitlrici 
Copre i lai del tapino che muor : 

Un corriero è salito in arcioni , 
Prende un foglio, il ripone, s’avvia 
Sferza , sprona , divora la via ; 

Ogni villa si desta al rotnor. 

Perchè tutti sul pesto cammino 
Dalle case , dai campi accorrete ? 
Ognun chiede con ansia al vicino , 
Che gioconda novella recò? 

Donde ei venga infelici , il sapete , 

E sperate che gioia favelli ? 

I fratelli hanno uccisi i fratelli : 
Questa orrenda novella vi do. 

Odo intorno festevoli gridi ; 

S’ orna il tempio , e risuona del canto 
Già s’ innalzan dai cuori omicidi 
Grazie ed inni che abbomina il Ciel : 
Giù dal cerchio dell’ Alpi frattanto 
Lo straniero gli sguardi rivolve , 

Vede i forti che mordon la polve , 

E gli conta con gioia crudel. 
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Affrettatevi , empite le schiere , 
Sospendete i trionfi ed i giuochi , 
Ritornale alle vostre bandiere ; 

Lo straniero discende : egli è qui. 
Yincitor 1 Siete deboli e pochi ? 

Ma per questo a sfidarvi ei discende , 

E voglioso a quei campi v’ attende 
Ove il vostro fratello perì. 

Tu , che angusta a’ tuoi figli parevi , 

Tu che in pace nutrirgli non sai , 

Fatai terra, gli estrani ricevi ; 

Tal giudicio comincia per te. 

Un nemico che offeso non hai , 

A tue mense insultando s’ asside ; 

Degli stolli le spoglie divide ; 

Toglie il brando di mano a’ tuoi re. 
Stollo aneli’ esso 1 Beata fu mai 
Gente alcuna per sangue ed oltraggio? 
Solo al vinto non toccano i guai ; 
Torna in pianto dell’empio il gioir. 

Ben talor nel superbo viaggio 
Non l’ abbatte l’ eterna vendetta ; 

Ma lo segna ; ma veglia ed aspetta ; 

Ma lo coglie all’ estremo sospir. 

Tutti falli a sembianza d’ un solo , 

Figli tulli d’ un solo Riscatto , 
in qual’ ora , in qual parte del suolo 
Trascorriamo quest’ aura vilal , 

Siam fratelli ; siam stretti ad un patto ; 
Maledetto colui che lo infrange , 

Che s’ innalza sul fiacco che piange , 
Che contrista uno spirto immortal. 
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PRIMO CORO NELL ADELCHI. 



3 li 



2 . 

(Nell’ Adelchi , in fine dell'Alto 111 ). 

Dagli atrii muscosi , dai fòri cadenti , 

Dai boschi , dall’ arse fucine stridenti , 
Dai solchi bagnali di servo sudor , 

Un volgo disperso repente si desta , 
Intende l’ orecchio , solleva la lesta 
Percosso da nuovo crescente rumor. 

Dai guardi dubbiosi , dai pavidi volti , 

Qual raggio di sole da nuvoli folti , 
Traluce dei padri la fiera virtù ; 

Nei guardi , nei volli confuso ed incerto 
Si mesce a discordia lo spregio sofferto 
Col misero orgoglio d’ un tempo che fu. 

S’aduna voglioso, si 6perde tremante; 

Pei torti sentieri , con passo vagante , 
Fra tema e desire, s’avanza e rista; 

E adocchia e rimira scorala e confusa 
Dei crudi signori la turba diffusa , 

Che fugge dai brandi , che sosta non ha. 

Ansanti li vede , quai trepide fiere , 

Irsuti per tema le fulve criniere, 

Le note latebre del covo cercar ; 

E quivi , deposla l’ usala minaccia , 

Le donne superbe con pallida faccia , 

I figli pensosi , pensose guatar. 

E sopra i fuggenti , con avido brando , 

Quai cani disciolti , correndo , frugando , 
Da ritta , da manca guerrieri venir : 

Gli vede , e rapito d’ ignoto contento , 
Con l’ agile speme precorre l’ evento , 

E sogna la fine del duro servir. 
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Udite ! Quei forti che tengono il campo , 

Che ai vostri tiranni precludon lo scampo , 
Son giunti da lunge , per aspri senlier : 
Sospeser le gioie dei prandi festosi , 
Assursero in fretta dai blandi riposi , 
Chiamali repente da squillo guerrier. 

Lasciar nelle sale del tetto natio 
Le donne accorale tornanti all’ addio , 

A’ preghi e consigli che il pianto troncò : 
Han carca la fronte dei pesti cimieri , 

Stan poste le selle sui bruni corsieri , 
Volaron sul ponte che cupo sonò. 

A torme , di terra passarono in terra , 
Cantando giulive canzoni di guerra , 

Ma i dolci castelli pensando nel cor ; 

Per valli petrose , per balzi dirotti , 
Vegliaron nell’ armi le gelide notti , 
Membrando i fidati colloqui d’ amor. 

Gli oscuri perigli di stanze incresciose , 

Per greppi senz’ orma le corse affannose , 
Il rigido impero , le fami durar ; 

Si vider le lance calate sui petti , 

Accanto gli scudi , rasente gli elmetti 
Udiron le frecce fischiando volar. 

E il premio speralo , promesso a quei forti 
Sarebbe , o delusi , rivolger le sorti , 

D’ un volgo straniero por fine al dolor ? 
Tornale alle vostre superbe ruine , 

All’ opere imbelli dell’ arse officine , 

Ai solchi bagnali di servo sudor. 

Il forte si mesce col vinto nemico ; 

Col nuovo signore rimane 1’ antico ; 

L’un popolo e l’altro sul collo vi sta. 
Dividono i servi, dividon gli armenti , 

Si posano insieme sui campi cruenti 
D’ un volgo disperso che nome non ha. 
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3. 



(Nell’ Adelchi , in fine della Scena prima, dell'Ano IV), 



Ermengarda. 



Sparsa le trecce morbide 
Su 1’ affannoso petto , 

Lenta le palme , e rorida 
Di morte il bianco aspetto , 
Giace la pia , col tremolo 
Guardo cercando il ciel. 

Cessa il compianto : unanime 
S’ innalza una preghiera : 
Calata in su la gelida 
Fronte una man leggiera , 

Su la pupilla cenila 
Stende l’ estremo vel. 

Sgombra , o gentil , dall’ ansia 
Mente i terrestri ardori ; 

Leva all’ eterno un candido 
Pensier d’ offerta, e muori : 
Fuor della vita è il termine 
Del lungo tuo marlir. 

Tal della mesta immobile 
Era quaggiuso il fato , 

Sempre un obblio di chiedere 
Che le saria negato , 

E al Dio dei santi ascendere 
Santa del suo patir. 
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Ahi! nelle insonni tenebre, 

Pei clauslri solilari , 

Fra il canto delle vergini , 

Ai supplicati altari , 

Sempre al pensier tornavano 
Gl’ irrevocali di ; 

Quando ancor cara , improvida 
D’un avvenir mal fido, 

Ebra spirò le vivide 
Aure del franco lido , 

E fra le nuore saliche 
Invidiala usci. 

Quando da un poggio aereo , 

Il biondo crin gemmala , 
Vedea nel pian discorrere 
La caccia affaccendata , 

E su le sciolte redini 
Chino il chiomato Sir ; 

E dietro a lui la furia 
Dei corridor fumanti ; 

E lo sbandarsi , e il rapido 
Redir dei veltri ansanti ; 

E dai tentati triboli 
L’ irto cinghiale uscir ; 

E la battuta polvere 

Rigar di sangue , colto 
Dal regio strai : la tenera 
Alle donzelle il volto 
Torcea repente , pallida 
D’ amabile terror. 

Oh Mosa errante l oh lepidi 
Lavacri d’ Aquisgrano ! 

Ove , deposta 1’ orrida 
Maglia , il guerrier sovrano , 
Scendea del capapt» a tergere 
Il nobile sudor ! 
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Corae rugiada al cespite 
Dell’ erba inaridita , 

Fresca negli arsi calami 
Fa refluir la vita , 

Che verdi ancor risorgono 
Nel temperato albor ; 

Tale al pensier , cui l’ empia 
Virtù d’ amor fatica , 

Discende il refrigerio 
D’ una parola amica , 

E il cor diverte ai placidi 
Gaudj d’ un altro amor. 

Ma come il sol che reduce 
L’ erta infocala ascende , 

E con la vampa assidua 
L’ immobil’ aura incende , 
Risorti appena i gracili * 

Steli riarde al suol ; 

Ratto cosi dal tenue 

Obblio torna immortale 
L’ amor sopito , e l’ anima 
Impaurita assale , 

E le sviate immagini 
Richiama al noto duol. 

Sgombra , o gentil , dall’ ansia 
Mente i terrestri ardori ; 

Leva all’ Eterno un candido 
Pensier d’ offerta , e muori : 
Nel suol che dee la tenera 
Tua spoglia ricoprir , 

Altre infelici dormono , 

Che il duol consunse ; orbate 
Spose dal brando , e vergini 
Indarno fidanzale ; 

Madri , che i nati videro 
Trafitti impallidir. 
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Te dalla rea progenie 

Degli oppressor discesa , 

Cui fu prodezza il numero , 
Cui fu ragion P offesa , 

E drillo il sangue , e gloria 
Il non aver pietà , 

Te collocò la provvida 

Sventura in fra gli oppressi : 
Muori compianta e placida ; 
Scendi a dormir con essi ; 
Alle incolpate ceneri 
Nessuno insulterà. 

Muori ; e la faccia esanime 
Si ricomponga in pace ; 
Com’era allor che improvvida 
D’ un avvenir fallace , 

Lievi pensier virginei 
Solo piangea. Cosi 
Dalle squarciale nuvole 

Si evolve il sol cadente , 

E dietro il monte imporpora 
Il trepido occidente: 

Al pio colono augurio 
Di più sereno di. 



F I N E. 
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